Congresso dell’UGTT, autonomia e rapporti con islamici

L'UGTT, il sindacato tunisino, ha celebrato nel suo congresso, i suoi 73 anni di vita. I'UGTT è la prima centrale sindacale in Africa e nel mondo arabo per numero di aderenti volontari. Ha alle spalle una storia di autonomia anche nei confronti del padre della patria, Burghiba, con cui ebbe non pochi scontri, nonostante la leadership sindacale fosse in maggioranza nello stesso partito del Presidente. Il suo primo segretario fu assassinato da un gruppo della destra francese.

Nel prossimo congresso, il ventitreesimo, si confronteranno due tendenze differenti, ciascuna con una propria lista. La prima, detta consensuale, guidata dall'attuale segretario aggiunto Nurrdin Tabubi, responsabile organizzativo, ha riunito 9 membri della direzione uscente e quattro nuove figure tra cui una donna Samia Letayef, dirigente della federazione nazionale della sanità.
La CISL internazionale a cui aderisce l'UGTT ha sempre rimarcato al sindacato tunisino l’assenza  l'assenza femminile ai vertici dell’organizzazione, nonostante che il 53% degli aderenti siano donne.

La seconda lista guidata dal segretario responsabile per le relazioni internazionali, Kacem Afaya rappresenta l'ala critica della confederazione. Vi si trovano i segretari delle federazione della scuola, delle telecomunicazioni, la militante sindacale femminista Wassila Ayachi e diversi quadri intermedi. La critica riguarda il “consenso” millantato dalla prima lista e il punto di maggior attrito riguarda il rapporto con gli islamisti che contano una certa presenza tra i militanti. Afaya ha espresso un giudizio assai duro: “nel sindacato ci sono persino dei nemici della UGTT”, con riferimento esplicito a sindacalisti vicini al Partito islamico Ennahdha, accusato di essere responsabile indiretto dell'attentato terroristico contro la sede del sindacato il 4 Dicembre 2012.

Per affermare l’autonomia del sindacato, l’UGTT non ha invitato i tre presidenti ( della Repubblica, del Parlamento e del Governo ) all'apertura del congresso. 
E' un segnale chiaro per rendere visibile che dopo l'ultimo congresso, sono i sindacalisti vicini alla sinistra operaia che incidono nella direzione della UGTT: se si vuole essere un contro-potere bisogna essere autonomi è la loro posizione. Gli attuali tre segretari aggiunti sono ben conosciuti per il loro attivismo sindacale ai tempi di Ben Ali sotto la bandiera del movimento democratico  patriottico. Saranno tutti nella lista “consensuale”

Nella segreteria uscente Hassine Abbassi, è un dirigente sindacale noto per la sua indipendenza dai partiti politici e garante dell'autonomia sindacale. Ora, tale linea è incarnata nel prossimo congresso da Tabubi, considerato indipendente e capace di unire le diverse tendenze compresa quella islamista, “che va presa in considerazione data la sua presenza tra i lavoratori”. E' lui che riuscì a far abbassare la tensione tre l'UGTT e Ennadha dopo l'attentato. 

L'altra lista con alla testa una donna, accusa Tatubi di connivenza con gli islamisti. Una posizione giudicata al limite del settarismo da diversi critici, che  a loro parere, non tiene conto della presenza nella prima lista di sindacalisti feroci critici del partito islamico, in primo luogo di Sami Tahri un democratico oppositore sotto il regime di Ben Ali e conosciuto per il suo laicismo più volte affermato.

Sul piano più strettamente politico è previsto che sarà confermata la linea di sostegno critico al governo coll'obiettivo di difendere le conquiste democratiche della rivoluzione dei gelsomini e vegliare sulla politica economica e sociale governativa. Una posizione che è valsa alla UGTT il premio Nobel per la Pace nel Dicembre 2015 insieme alla rappresentanza imprenditoriale per l'attività e il ruolo avuto nel comitato per il dialogo nazionale da cui ha preso spunto la nuova costituzione tunisina. L'eccezione tunisina, come si vede, riguarda anche il sindacalismo.
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